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Per Pintervento militare in Afghanistan 

I/ONU deplora i sovietici 
Veto dell'URSS sull'Iran 

Approvata a grande maggioranza (104 sì, 18 no, 18 astensioni e 12 assenti) la mozione presentata da 
un gruppo di non allineati - Ma trova ostacoli anche la linea americana del muro contro muro 

Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON - Severa scon
fitta politica per l'URSS al-
IONI): l'assemblea generale 
ha votato a maggioranza 
schiacciante (104 sì, 18 no, 1S 
astensioni e 12 assenti), supe
rando i due terzi necessari in 
questo genere di questioni, la 
mozione che deplora l'inter
vento straniero in Afghanistan 
e chiede l'immediato e incon
dizionato ritiro delle truppe di 
invasione. L'URSS, come già 
per la mozione contro la qua
le il delegato sovietico aveva 
fatto uso del veto al Consi
glio di sicurezza, non viene 
nominata esplicitamente. Ma 
tutti sanno, ovviamente, qua 
le intervento straniero vi è 
stato in Afghanistan 

E' la più forte maggioran
za che si sia mai coalizzata 
all'ONU contro l'URSS. Uni
co precedente storico, la mo
zione contro l'intervento mili
tare sovietico in Ungheria. Il 
fatto più rilevante è che il 
voto sancisce per la prima vol
ta in assoluto un forte distac
co tra le posizioni dell'URSS 
e quelle dei paesi non allinea
ti e più in generale del terzo 
mondo. Tra i primi, 57 paesi 
hanno votato a favore del?" 
mozione e 9 contro, con 26 a-
stensioni o assenze. Tra i se
condi. 78 a favore. 9 contro, 
18 astenuti e 10 assenti. La Ju
goslavia ha votato a favore. 
l'India si è astenuta. Lo stes
so delegato di Cuba ha evita
to di difendere l'intervento 
militare sovietico e ha dichia
rato di avere « grande rispe* 
tn » per i paesi non allineati 
che hanno votato a favore del
la mozione. Il suo voto con 
trarlo è stato motivato con la 
affermazione secondo cui vu-
*>a non avrebbe mai votato e i 
favme dell'imperialismo e i 
contro l'alleato storico del mo
vimento di emancivazione dei , 
popoli. In realtà quello cubano | 
è stato un tentativo di ricuci- , 
re la frattura che si è creata i 
tra i paesi del terzo mondo e 
l'URSS e all'interno dello stes
so movimento dei non allinea
ti. Molti dei quali hanno ac
colto con sdegno il commento 
sovietico secondo cui si sa
rebbe trattato di un voto « ma
nipolato dagli Stati Uniti e 
da altri ». La verità è infat
ti che la posizione della mag
gioranza dei paesi non allinea
ti o del terzo mondo non a-
vrebbe potuto essere diversa 
senza calpestare i principi sui 
quali il movimento si fonda. 
E' staio l'URSS, invece, che 
ha probabilmente sottovalutalo 
le reazioni internazionali allo 
intervento militare in Afghau'.- j 
stan definito da quasi tutti gli i 
intervenuti nel corso del dibat- i 
tifo all'assemblea generale j 
« un intervento militare con ! 
tro un paese piccolo, debole e j 
povero ». E il voto di lunedì ne 
è stata la conseguenza. j 

Gli americani sono ovvia- i 
mente soddisfatti. Dopo aver 
definito il veto sovietico al ! 
Consiglio ài sicurezza sulle j 
sanzioni all'Iran « un uso cini
co di uno strumento delicato » I 
la Casa Bianca ha espresso I 
approvazione e gratitudine per j 
i paesi che hanno votalo con- ì 
tro l'URSS sull'Afghanistan in , 
assemblea generale. Ma se per 
Mosca queste sono ore poli- • 
ticamente dure è amare la si- ! 
tuazione non è d'altra parte 
molto brillante per Washing
ton. Ciò vale soprattutto per \ 
le pressioni che si stanno fa
cendo su paesi amici e allea j 
ti perché adottino misure di ! 
rappresaglia contro l'URSS. 
Ieri ad esempio Argentina e 
Brasile hanno dichiaralo di 
non voler seguire gli Stati U-
niti nel blocco delle vendite i 
di grano. Al tempo stesso mol- \ 
ti paesi europei — od ecce j 
zione, pare, della Gran Bre
tagna — sarebbero come mi
nimo riluttanti a restringere j 
la linea di credilo all'URSS e \ 
a bloccare la rendita di prò ! 
dotti di alta tecnologia. I 

Un problema rimane tutta- j 
r ia aperto, dal quale può di j 
pendere l'atteggiamento di 
molti paesi: la durata della 
massiccia presenza militare 
sovietica in Afghanistan e il 
suo significato. Secondo fonti 
americane vi sarebìyero dagli 
ottanta ai centomila soldati 
sovietici e molle altre decine 
di migliaia sarebbero enneen 
trati alla frontiera. Tra : set 
te e i 10 mila soldati sareb
bero infine dislocati alla fron
tiera tra l'Afghanistan e 
l'Iran. Che significa tutto que 
sto? Da Mosca non sembrano 
venire argomentazioni persua
sive. E la crisi tra Stati Uniti 
e Iran invece di distendersi 
si fa più acuta. E' di lunedì 
la notizia secondo cui le au
torità di Teheran avrebbero 
deciso di espellere tutti i gior
nalisti americani dall'Iran e 
dello stesso giorno è la di 
chiarazione del ministro degli 
Esteri Gotbzadch secondo cui 
in assenza della riconsegna 
dello scià gli ostaggi ameri 
cani potrebbero essere dete 

miti « più o meno per sem
pre ». Tali sviluppi negativi 
hanno ridato fiato alle voci 
di possibilità di ricorso a mi
sure militari e qualche gior
nale, non si sa con quanto 
fondamento, è tornato a par
lare di piani per minare l'in
gresso del Golfo Persico e 
per attuare un blocco navale. 
Di qui gli interrogativi pres
santi sul significato reale 
della mossa militare sovietica 
in Afghanistan e della pre
senza di un così forte con
tingente in quel Paese: puro 
e semplice gesto di dissuasio
ne contro l'eventualità di un 
intervento militare americano 
in Iran oppure anche frutto 
di un disegno più vasto che 
parte dalla previsione di svi
luppi tumultuosi in tutta 
l'area? 

Sono questioni che si sono 
poste fin dall'inizio della cri
si e che sono rimaste senza 
risposta. La pratica assenza 
di dialogo tra Washington e 
Mosca, che caratterizza la si
tuazione attuale, non facilita 
d'altra parte le cose. L'URSS 
e gli Stati Uniti si guardano 
con reciproco sospetto ognu
no cercando di conoscere le 

intenzioni dell'altro, probabil
mente senza riuscirvi. E' la 
classica situazione nella qua
le un errore di calcolo, dal
l'una parte come dall'altra, 
votrebbe essere fatale. Le in
quietudini europee partono an
che da qui. Dal fatto, cioè, 
che la crisi della distensione 
tra URSS e Stati Uniti blocca 
i canali di comunicazione tra 
le due superpotenze ingene
rando un clima di reciproca 
sfiducia che può sfociare nel 
peggio. Al tempo stesso, però, 
non sembra ancora prendere 
corpo la volontà di un'inizia
tiva che contribuisca ad im
primere una battuta d'arresto 
alla spirale che si è messa 
in movimento. Nei prossimi 
giorni è atteso qui il presi
dente del consiglio italiano. 
E sarà importante vedere, in 
questo contesto, se l'onorevo
le Cossiga avrà qualcosa di 
nuovo e di positivo da dire 
oppure se egli porterà a Was
hington una testimonianza di 
« rassegnazione » a una « lo
gica f> di campo che si va 
sfaldando da una parte come 
dall'altra. 

Alberto Jacoviello 

Così gli schieramenti 
In Assemblea generale la mozione che « deplora » l'in

tervento sovietico In Afghanistan e chiede il ritiro imme
diato delle truppe straniere ha ricevuto 104 voti favorevoli, 
18 voti contrari e 18 astensioni. 12 paesi non hanno parte
cipato alla votazione. Hanno votato contro: Afghanistan, 
Angola, Bulgaria, Bielorussia, Cuba, Cecoslovacchia, Etio
pia, Grenada, Laos, Mongolia, Mozambico, Polonia, Re
pubblica democratica Tedesca, Repubblica democratica 
dello Yemen (del sud), Ucraina, Unione Sovietica, Unghe
ria e Vietnam. 

Si sono astenuti: Algeria, Benìn, Burundi, Congo, Cipro, 
Finlandia, Guinea, Guinea Bissau, Guinea Equatoriale, 
India, Madagascar, Mali, Nicaragua, Sao Tome e Prin
cipe, Siria, Uganda, Yemen (del nord) e Zambia. 

Non hanno partecipato al voto: Bhutan, Capo Verde, 
Cenlrafrica, Ciad, Comore, Dominica, Libia, Romania, 
Salomone, Seychelles, Sudafrica e Sudan. Dei 92 Paesi non 
allineati, 57 hanno votato a favore 9 contro, 17 si sono 
astenuti e 9 non hanno partecipato alla votazione. 

In Consiglio di sicurezza la mozione statunitense che 
chiedeva sanzioni contro i'Iran è stata bloccata dal veto 
dell'Unione Sovietica. 

Hanno volato a favore: Filippine, Francia, Giamaica, 
Gran Bretagna, Nigeria, Norvegia, Portogallo, Sfati Uniti, 
Tunisia, Zambia. 

Hanno votato contro: Repubblica democratica tedesca 
e Unione Sovietica. 

Si sono astenuti: Bangladesh e Messico. 
Non ha partecipato al voto la Cina. 

Divisi i non allineati 
Dai pronunciamenti alle Nazioni 

Unite l'indicazione di una duplice 
preoccupazione tanto verso 

le scelte di Mosca che verso 
quelle di Washington 

L'esperienza del Corno d'Africa 
Cosa cineree dal \ o l o con 

cui l'Assemblea generali' del
le Nazioni Unite ?i è espres
sa a granile maggioranza sul 
documento per il ritiro a im
mediato. incondizionato e to
tale dello truppe straniere » 
in Afghanistan definendo il 
a recente intericnto armato » 
come incompatibile con i 
princìpi a della sommità, in-
learità territoriale e indipen
denza degli Stati »? Un do
cumento oliretutlo che, pre
sentato «la numero-i paesi 
ilei terzo mondo, in gran 
parte islamici, non cita inai 
direttamente rUnione ? o \ i e -
tìca e fi limita a deplorare 
l'intervento. 

E cosa significa che. pri
ma ancora della presenta
zione C dell'approvazione di 
questo documento in Assem
blea generale. Io Zambia a-
\eva respinto in Consiglio di 
sirurezza la proposta ameri
cana di sanzioni? e che nello 
stesso sen=o =i era espresso. 
nel suo primo discorso dopo 
la \ it loria elettorale, il pre
mier indiano Indirà Gandhi? 

C'è, evidente, in questo at
teggiamento dei paesi del 
Terzo mondo una duplice 
preoccupazione: da un Iato 
quella di prendere le di*tan-
7C ila una politica sovietica 
di in tenent i che non apprez
zano e che anzi temono, e 
dall'altro quella di non for
nire agli St i l i Uniti, che 
avevano chiesto una aperta 
condanna, ima vittoria diplo
matica schiacciante che po-
trelilio riaprire la spirale del
la guerra e vanificare Ir pro
spettive apertesi con la fine 
del conflitto in Vietnam. 

Nuovo corso 
' Sono posizioni che hanno 

zia una loro storia. Con la 
finp della guerra americana 
in Indocina, infatti, si era 
andato affermando un movi
mento di emancipazione dei 
popoli dalla tutela coloniale 
e ncncolonialc che a \ e \ a tro
valo subito una importante 
conferma nella conquista del
l'indipendenza da parte del
le colonie portoghesi. Si an
dava lentamente consolidan
do in=omma nn nuovo as
setto delle relazioni interna
zionali non più bipolare. Di
ventavano protagonisti della 
scena mondiale anche popo
li. forze -ocialì . movimenti 
democratici fino ad allora e-
marsinali e che volevano in

vece far sentire la loro vera 
voce. I.a stessa prospettiva di 
un nuovo ordine economico 
mondiale, in questo nuovo 
quadro, scendeva dal cielo 
delle grandi aspirazioni per 
diventare un concreto mo
mento di lotta sul terreno po
litico. 

Un tentativo di riportare 
indietro la situazione fu mes
so in alto in Angola iicll'cMa-
te-aiittinno del 1975. ma fu 
così contraddittorio che finì 
per confermare, sia pure in 
modo drammatico, il carat
tere apparentemente irrever
sibile di un nuovo ror-o nelle 
relazioni internazionali. A 
differenza del Congo (1960-
196.1) infatti, dove l'aszree-
sione contro il redime indi
pendente fu possibile con
durla sotto le stesse bandiere 
delle Nazioni Unite, in An
gola non fu possibile che far 
ricorso ai razzisti sudafricani, 
ai mercenari e ad una delle 
tante operazioni scerete del
la CIA (operazione Tafcatureì 
cioè a forze squalificale e 
indifendibili mentre all'in
terno dello stesso Congresso 
americano contrasti sravi. il 
« complesso del Vietnam r> 
fu detto, impedirono che sì 
arrivasse al massiccio inter
vento USA chiesto da Kissìn-
ger-

U'invasione dell" \1120la fu 
dunque sconfitta e l'aiuto so
vietico e cubano al MPI.V 
risultò pienamente siu«liiira-
to agli occhi della macsior 
parie del'* \frira e ilei Terzo 
mondo. E purliillavia quella 
stessa iniziativa sovietica che 
aveva salvato un redime in
dipendente. ha finito per get
tare le basi sozsctt ivc di un 
corso internazionale che *i è 
rivelato del tutto inadeguato 
alle nuove speranze che an
davano maturando. Un cor
so rhe ha finito per mortifi
care proprio quelle enersie 
che «i andavano liberando e 
che speravano ìn un appon-
zio s 0 \ ì o i ì ro . Sono slati eli 
«lessi dirigenti angolani a 
sviluppare alcune considera
zioni a questo proposito. 
quando per esempio, alla fine 
del 1978 il presidente Aco-
«linho Nelo propose all'Afri
ca. in uno desì i ultimi di
scordi della sua vita, un si
stema di difesa collettivo 
«piccando che « non possia
mo aspettare che siano le for
ze straniere ad as-icurare la 
nostra tranquillità, dobbiamo 

CARTER 

farlo noi stc—i ». Un discor
so che esprimeva indubbia
mente il disagio per l'espe
rienza rivelatasi negativa di 
chi quelle forze straniere era 
slato costrello a chiamare 
per salvare il paese daH'az-
grcssione. ma che soprattut
to esprimeva una visione del
l'Africa indipendente dalle 
grandi potenrr « prniagi"; 
sta autonoma delle relazioni 
internazionali. 

Ancora. Nella primavera 
del 197° in occasione della 
quinta UNCTAD. i dirigenti • 
angolani non nascosero la 
loro riprovazione per un at-
teiiEiamcnlo ili sostanziale di-
sinleresse dell 'URSS di fron
te alla rivendicazione di un 
nuovo ordine economico 
mondiale consideralo come il 
quadro indispensabile per 
rafforzare la loro indipenden
za e garantire il loro svi
luppo. 

Le alleanze 
Si è falla strada insomma. 

e non =olo in AIIEOI.I. la con
statazione di una sordità di 
fondo del gruppo dirigente 
sovietico al liisosnn di eman
cipazione e aH"e~Ì2en7a di di
ventare protagonisti del pro
prio destino espressasi con 
le lolle di indipendenza eco . 
nomica e politica dei popoli 
del Terzo mondo. 

E si è contemporaneamen
te fatta strada la con-lala-
zinne della tendenza sovieti
ca a considerare la <i debo
lezza » mostrata dall'avverba
rio in Indocina o in Angola. 
come l'occa-iione favorevole 
alla conqui-la dì « nuovi ca
pisaldi TI. al controllo di nuo
ve aree siralcairamcnte im
portatili. Oneste constatazio
ni e questi timori *i sono raf
forzali poi con la crisi del 
Corno d'Africa allorché a 
partire dal 1^77-70 «i è a-»i-
Mito ad un completo ribalta
mento «Ielle alleanze da par
te del l 'URSS. Fatto al quale. 
rome rileva lo studioso mar. 
\i-l.i insieme Basii Davidson. 
e gli africani guardano con 
una gamma di emozioni che 
va dallo sbisottituenlo puro 
ad una considerevole paura». 

BREZNEV 

Eil i più preoccupali di una 
tale di-posizione al ribalta
mento delle alleanze sono ap
parsi aliiuii amici dell 'URSS 
come Madagascar e Mozam
bico che nel Corno d'Africa 
l'hanno vista, dice ancora 
l)avid-on, H abbandonare la 
Somalia e aiutare gli etiopici 
nello sforzo ili liquidare il 
FPI.E in Eritrea, una forza 
ili sinistra e quindi un mo
vimento di liberazione senni
no ; e in Etiopia slessa ap
p o s t a r e una dittatura mili 
lare che. come tuoi!: ?n=;:r!-

• tann. può ancora gettarsi da 
que-la o quella parte. In bre
ve vedono l'URSS fare tulio 
ciò che finisce per risultare 
più vantaggioso per sii USA». 

Quello che è emerso in 
questi anni e che ' è stalo 
confermalo di fronte all'in
tervento in Afghanistan ci 
pare in sostanza la critica 
ad una politica sovietica che 
anziché farsi interprete delle 
potenzialità nuove della sì-
tua/ione internazionale, do
po il Vietnam e incalzare 
eli U*» \ sul terreno della 
di-ieii-imie. del nuovo ordi
ne economico, di nuove re
lazioni democratiche Ira zìi 
Slati, ha s relto la via dei 
vantassi immediati Una via 
che ha finito per dare, come 
hanno rilevalo proprio in que
sti ciorni i dirizenli del 
FPI.E. a pretesti agli Slati 
l'itili per una massiccia cam-
pazna in Medio Orienle tesa 
ad estendere il loro controllo 
sulla reziope e a creare nuo
ve basi militari ». 

I.a storia di questo quin
quennio e le reazioni alla 
questione afzbana insomma 
sembrano dimostrare clic 
lutisi dall'appozsiare la ri
sposta americana i pae*i del 
Terzo niondn esprimono la 
volontà di salvare, dalle stes
se «celle di polìtica estera 
dell 'URSS, quanto di positi
vo in questi anni «t è costrui
to e in primo Inozo un qua
dro di rapporti internazio
nali smipre più libero da 
ipoteche di potenza. 

Guido Bimbi 

Il PC britannico chiede 
il ritiro dei sovietici 

Un attentato dinamitardo 
anti-OPEC ieri a Vienna 

Oggi Berlinguer parla a Strasburgo 
(Da l la p r i m a p a g i n a ) 

è noto — esprime la più se
ria riprovazione per l'inter
vento militare sovietico nell' 
Afghanistan e auspica che i 
nove paesi della comunità 
v< operino per far prevalere 
tuia linea di negoziati e di 
trattative, e non di ritorsione 
e di inasprimento dei rappor
ti che porterebbero ad una 
rottura irreversibile del pro-
tesso di distensione ». Il PCI 
ritiene in effetti che questa 
sia la via « per ottenere il ri
tiro delle truppe sovietiche e 
per giungere ad accordi e ad 
intese » nuovamente aperti al
lo sviluppo del processo di di
stensione e ad allontanare i 
pericoli che pesano sulla pa
ce del mondo. 

Va detto subito che il pro
getto di risoluzione del PCI, 
ispirato ai principi sui quali 
si fonda l'azione internaziona
le dei comunisti italiani per 
fare dell'Europa una forza di 
equilibrio e di pace in tutti i 
tempi e soprattutto in un ma 
mento che vede aggravarsi la 
tensione tra le due massime 
potenze col rischio di una pa
ralisi della distensione e di 
un ritorno ad una drammati
ca situazione di guerra fred
da. aveva suscitato nei gior
ni scorsi i più favorevoli com
menti della stampa europea. 

Avcora ieri mattina, nel 
corso di una conferenza stam
pa. il gruppo socialista e so
cialdemocratico — che coi 
suoi HO deputali è la forma
zione più consìstente del Par
lamento europeo — esprimeva 
sul nostro documento un av
viso dei più positivi ed auspi
cava la possibilità di una con
vergenza capace altresì di 
sbloccare nuove forze politi
che attorno ad una posizione 
di riaetto, cerio dell'interven
to militare sovietico in Afgha
nistan ma anche di riaetto di 
tutte quelle misure ritorsive 
che. aitsvicale dagli Stati Uni
ti, rischierebbero di aaarava 
re la tensione con shocchi im
prevedibili e dannosi per la 
pace mondiale Xo» è un se 
greto per nessuno, d'altro can-

(Dalla prima pagina) 

ne delle condizioni concrete. 
e delle scadenze, da prospet
tare alla DC e agli altri come 
base di una politica di soli
darietà democratica. La pro
cedura indicata assomiglia 
molto a quella t offensiva di 
persuasione » condotta un an
no fa nei confronti del grup
po dirigente democristiano, 
con il risultato del fallimen
to di ogni trattativa e con la 
conseguenza delle elezioni po
litiche anticipate. Con un me 
todo come questo, la DC non 
viene posta di fronte alla sue 
responsabilità di partito di 
maggioranza relativa; le si 
può dare, anzi, spazio per al
lungare tempi e procedure. 
con l'effetto di uno sfilaccia-
mento ulteriore della situa
zione e con esiti assolutamen
te incerti, perchè nella tra
fila defatigante del negozia
to in due tempi — oltretutto 
— le forze conservatrici, den
tro e fuori la DC. troverebbe
ro più di un appiglio per osta
colare una soluzione positiva, 
e per deviare la trattativa su 
al tre strade. Le « subordina
te >. le alternative alla solu
zione di solidarietà democra
tica, negate a parole, potreb
bero così moltiplicarsi nei 
fatti. 

Craxi ha detto di voler con
tinuare ad opporre un «net
to rifiuto » ad ogni ipotesi 
di nuove elezioni, insieme a 
un altro rifiuto — ha aggiun
to —. di * piegarci ad esi
genze di altri ». Con queste af
fermazioni ha praticamente 
citiuso i capitoli della rela
zione dedicati al governo e 

io, dopo l'incontro di Parigi 
tra Giscard d'Estaing e Sellini-
dt, che due dei governi più 
influenti della Comunità, se 
non i più influenti, avevano 
adottato una posizione di net
to distacco dalle tesi ritorsi
ve americane auspicando per 
l'Europa comunitaria un at
teggiamento fermo nella con
danna ma al tempo stesso fis
sato a preservare per il vec
chio continente quel ruolo di 
forza, di pace e di disten
sione senza il quale l'Europa. 
da cui partì la scintilla del 
dialogo Est Ovest che liquidò 
la. guerra fredda, si ritrove 
rebbe a rimorchio degli Stati 
Uniti su un binario di scontro 
e di aggravamento di tutte le 
tensioni attuali. 

Ma questa posizione di equi
librio politico e di fedeltà alla 
linea di cooperazione e di 
distensione indicata dalla con
ferenza di Helsinki (il cui ter
zo atto, del resto, non è lon
tano con l'appuntamento fis
sato a Madrid per la prossima 
primavera) non è condivisa 
da tutti i gruppi parlamen
tari: basta scorrere, ad esem
pio. il tesi a della mozione del 
gruppo democristiano per ca
pire che certi settori politici 
europei non hanno ancora 
completamente divorziato dai 
fantasmi della guerra fredda. 

In uno stile straussiano i 
x popolari » europei, infatti, 
invitano la Commissione a 
« riesaminare immediatamen
te tutte le relazioni economi
che. commerciali, creditizie e 
finanziarie tra l'URSS e la 
Comunità europea al fine di 
sospenderle senza indugio fi
no a d ie l'URSS non avrà 
ritirato le sue truppe dal
l'Afghanistan ^ e propone agli 
oraanismi interessati che le 
Olimpiadi non abbiano luogo 
a Mosca. 

I liberali, dopo aver pre
sentato anche essi una riso
luzione ausnicante misure eco
nomiche di ritorsione, appa
rivano ieri più disnonibili ad 
una posizione di ricerca e di 
difesa della distensione men
tre i conservatori britanni'i 

erano rimasti fermi sulla li
nea ritorsiva americana. 

In queste condizioni i ten
tativi e i contatti sviluppati 
nel pomeriggio e nella serata 
di ieri per trovare una con
vergenza europea sul terreno 
della condanna dell'intervento 
sovietico e della difesa della 
distensione e del dialogo est-
ovest non hanno dato risul 
tati concreti nonostante avvi
cinamenti sensibili, come quel
lo dei lilìerali e l'apparire di 
non poche divergenze all'in
terno dello schieramento de 
mocristiano. Ma è questa mat
tina soltanto, nel corso del di
battito sui vari documenti, 
che si potrà vedere con mag-

' giare chiarezza chi è per la 
! distensione e chi non lo è, chi 
! ha una concezione dell'Europa 
j come forza di equilibrio e di 
j pace nel mondo e chi vorrei)-
| be farne nuovamente uno stru-
I mento di guerra fredda, di 
I rifiticifa e di restaurazione. 
! / deputati comunisti italiani. 
| comunque, non hanno lesinalo 
I gli sforzi affinchè il parla

mento europeo assuma una 
posizione di equilibrio e di 
lucidità politira contro le 
spinte all'anaravamento dello 
tensione e dei pericoli per la 
pace nel mondo. 

In margine ai lavori di Stra-
slntrgo c'è da segnalare efie 
a tarda sera il gruppo comu
nista e apparentati del Par
lamento europeo ìia pubblica
to il seguente comunicato: 
i Un incontro tra il presiden
te del SPD Willv Brandt r il 
segretario generale del PCT 
Enrico Berlinguer, che era 
stato preannnnciato per mer
coledì lfi Ita dovuto essere 
rinviato ad altra data per im
pegni del leader socialdemo-

I cratico tedesco. L'annuncio 
I dell'incontro era stato dato 

martedì alle lfi. di comune 
accordo, con la seguente no
tizia: " Il presidente della 
SPD Willy Brandt e il segre
tario generale del PCI Enrico 
Berlinguer si incontreranno 
mercoledì lfi gennaio 1980 per 
l'esame degli attuali problemi 
internazionali ed europei. L'in

contro. che avrebbe dovuto 
originariamente tenersi a 
Strasburgo in occasione della 
sessione del Parlamento eu
ropeo, si svolgerà a Bonn a 
causa di impegni urgenti de! 
presidente della SPD iiella 
capitale della Repubblica fé 
derale di Germania ' ». 

Successivamente, alle IH. 
Willfi Brandt ha inviato al 
l'onorevole Berlinguer, al Par 
lamento europeo, un mes.sag 
gio in cui esprimeva il suo 
disappunto per nuovi impegni 
che gli sono derivati a se 
guito della riunione tenuta nel 
pomeriggio dal gruppo parla 
mentore della SPD e che ri 
guardano la preparazione del 
dibattito al Bundestag di ve 
nerdì. 

«Mi rammarico — termina 
il messaggio — per gli incon 
venienti che derivano da que 
sta situazione e spero che pò 
tremo avere presto l'incontro 
previsto ». 

.4 Strasburgo per tutta la 
giornata di ieri i parlamenta 
ri europei, su una interpellan
za del socialista francese Sar
re. hanno affrontato il dram
matico problema della occu
pazione in Europa che si con
densa in queste cifre: oltre fi 
iniìi<'.nì ài disoccupati e di 
questi quasi due sono italiani. 
Per il gruppo comunista ita
liano e apparentati sono inter
venuti Bonaccini, Rodano e 
Cera volo. 

Dopo il dibattito sull'Afgha
nistan. il Parlamento europeo 
verrà messa a conoscenza 
del programma che il gover
no italiano, presidente di tur
no dal 1. gennaio, presenta 
agli organismi europei per i 
prossimi sei mesi. Due sono 
i nodi essenziali che la pre
sidenza italiana dovrà affron
tare: il contributo finanziario 
della Gran Bretagna alla Co
munità. sul cui ammantare 
si ebbe la rottura del verti
ce di Dublino; il nuovo bilan
cio che la Commissione do
vrà presentare alla sessione 
di febbraio del parlamento 
europeo. 

Aut-aut di Craxi al CC socialista 
alla prospettiva politica, ca
pitoli clie non danno una mo
tivazione plausibile di una 
proposta di solidarietà demo
cratica che pure si dice di so
stenere. L'idea di un governo 
di unità è nata, anche con il 
contributo del partito sociali
sta, come risposta a una cri
si profonda interna ed inter
nazionale. tale da richiedere 
il contributo di un arco mol
to largo di forze politiche e 
sociali. Cra \ i invec*' mette un 
po' in secondo piano questo 
aspetto, in parte lo sfuma 
(come sfuma la sua nota pro
posta dell'* alleanza riforma
tr ice») . e in parte lo nega. 
esprimendo sulla situazione 
economica giudizi in larga mi
sura ottimistici, e dando del 
terrorismo un quadro ridutti
vo. Dov'è il grande respiro di 
quella grande riforma della 
quale Io stesso Craxi aveva ri
conosciuto. mesi fa. la neces
sità? Sulla politica estera vi 
è un passo indietro evidente. 
E non solo perchè Craxi si è 
attardato a difendere punti
gliosamente il voto sugli eu
romissili espresso dai deputati 
socialisti su suo impulso, ma 
soprattutto perché ha trac
ciato un quadro in cui (sen
za citare le recenti posizioni 
del PCI) egli fortemente sva
luta la dimensione europea e 
nega nella sostanza l'im
portanza. per la distensio
ne. di una iniziativa positiva ìn 
questo ambito. L'accento è 
sui fatti dell'Afghanistan, ma 
non tutte le posizioni che so
no emerse dopo l'intervento 
sovietico vengono ricordate da 
Craxi e valutate nel quadro 
che in queste settimane si è 

presentato su scala europea 
e mondiale. 

Di fronte alle « manifesta
zioni aggressive della politi
ca sovietica — ha detto Craxi 
— bi.so.mia adottare decisioni 
che convincano i sovietici del
la solidità politica e militare 
di chi gli sta di fronte »: e 
la « funzione attiva » dell'Eu
ropa. e dell'Italia in Europa, 
« ;IO/J avrebbe ne senso né 
portata se si muovesse fuori 
dal quadro di solidarietà del
l'alleanza atlantica e in al
ternativa all'alleanza tra l'Eu
ropa e gli Stati Uniti*. Una 
nuova iniziativa europea an
che nel campo del controllo 
delle armi « potrebbe rende
re più fluida la situazione ». 
A queste tesi sui temi inter
nazionali gli oppositori di 
Craxi hanno replicato in mo
do massiccio, a partire dai 
primi interventi. 

Un capitolo a parte della re
lazione Craxi riguarda l'affa
re dell'EXI (* un episodio o-
scuro »). Il segretario socia
lista ricorda le polemiche in
terne e le « iniziative impro
prie » di uomini del PSI che 
« si sarebbero potute evitare >. 
Se non verrà chiarita la ver
sione dei fatti, ha detto, pren
derebbe inevitabilmente cor
po l'ipotesi (da lui stesso avan
zata) di un « complotto politi
co-finanziario di eccezionale 
gravità ». Per questo dovreb 
bero essere fatte venire in 
luce responsabilità del gover
no Andreotti. e anche — per 
quel che gli compete — del
l 'attuale. (« E' grave — ha 
commentato Mancini — che 

I Craxi insista sulla tesi del 

complotto e a noi non ne ab
bia mai parlato »). 

Per quanto riguarda il par
tito, lo scontro sulla * gestio
ne » rispecchia quello sulla 
politica. Craxi ne ha parlato 
molto brevemente, una volta 
giunto alle ultime battute. Ha 
accennato alla possibilità di 
un allargamento della Direzio
ne del partito, e all'esigenza 
della collegialità, senza preci
sare nient'altro. L'ultimo in
vito è stato a non dividersi, 
per non offrire « un piatto 
troppo ghiotto » agli « avver
sari e agli amici pelosi ». Ed 
era. ormai, un appello pura
mente formale, dopo le argo
mentazioni polemiche svolte 
nelle 45 cartelle precedenti. 
Così lo hanno inteso gli op
positori. 

La battaglia è cominciata 
subito, nella seduta pomeri
diana. L'annuncio è stato da
to. con l'anticipo di un'ora. 
dall'esito della riunione della 
corrente Lombardi-Signorile, 
che si è conclusa giudicando 
« insoddisfacente > la relazio
ne. 

Il dibattito continuerà oggi, 
ed è quasi certo che si andrà 
a domani: un giorno più del 
previsto. Come si concluderà? 
L'avvio della discussione fa 
pensare a una votazione fi
nale su documenti contrappo
sti. E le voci che si intreccia
no sono le più diverse. Il con
gresso straordiario — se ad 
esso si dovesse andare — può 
comportare diverse varianti. 
Chi può gestirlo? Questa se
greteria. un'altra, o una strut
tura di vertice concordata e 
* garantista? ». 

Lombardi e De Martino hanno già detto «no» 

LONDRA — Il Par t i to comu
nista bri tannico ha chiesto 
il ritiro delle t ruppe sovie
t iche dall 'Afghanistan, con 
una dichiarazione pubblicata 
dall 'organo ufficiale del par 
ttto. il Morning Star, che già 
aveva condannato l'interven
to mili tare in Afghanistan 
con un suo editoriale 

La dichiarazione del PCB 
afferma che il parti to, che 
ha sempre appoggiato le lot
te contro l'imperialismo. « og
gi esprime la sua solidarietà 
alla rivoluzione democratica, 
antìfeudale ed antimperiali
sta del popolo afghano ». 

Questa rivoluzione — rileva 
il documento — ha conosciu 
to «problemi complessi», che 
comunque non possono «piu-
stificare l'intervento delle for
ze militari di un altro Stato». 
Per tanto — prosegue la nota 
— « noi dissentiamo dall'in
tervento militare dell'Unione 
sovietica in Afghanistan e 
sollecitiamo il ritiro di que
ste forze ». 

La dichiarazione del PCB 
accusa quindi 11 governo 
Tha tcher e Car ter di « pura 
ipocrisia » per essorsi serviti 
della crisi afghana per « n-
focolare la guerra fredda ». 

VIENNA — Un a t t en ta to di
namitardo è s ta to compiuto 
nella capitale austr iaca in 
evidente rapporto con la im
minente riunione dei mini
stri finanziari dell'OPEC (la 
organizzazione dei Paesi e-
sportatori di petrolio). Una 
bomba ha infatti quasi com
pletamente distrut to il risto
rante arabo « Asmahaan ». 
inaugurato appena un anno 
fa nel centro della città e di 
proprietà di un uomo d'affa
ri irakeno. Il r is torante era 
solitamente frequentato dai 
funzionari dell'OPEC che la
vorano a Vienna. Nessuno è 

rimasto ferito nell'esplosione 
Le indagini sull 'atto dinami
tardo sono dirette personal
mente dal capo della polizia, 
Karl Reidinger. Si ricorderà 
che anni fa in occasione del 
\er t tce dell'OPEC a Vienna 
un gruppo di terroristi as
sali l'edificio dove si teneva 
la riunione sequestrando i 
principali esponenti dell'or
ganizzazione. Finora nessun 
gruppo terroristico ha riven
dicato la responsabilità della 
esplosione nel ristorante. E' 
s ta to accertato che la bom 
ha era s ta ta collocata nella 
zona bar. 

(Da l l a p r i m a p a g i n a ) 
l'atteggiamento degli Usa, de
finito * irresponsabile », sul 
terreno economico-valutaria. 
Certo, vanno condannate * le 
avventure militari ». come le 
ha definite. dell'URSS, ma que
sto non deve far dimentica
re che per fronteggiare an
che questi pericoli occorre 
anzitutto sanare il disordine e 
lo squilibrio tra Xord e Sud. 
dì cui gli Usa sano i primi 
responsabili. 

Respinta poi l'analisi dt" 
Crar i sul terrorismo. Lombar
di si è mosso all'attacco della 
linea politica proposta dal se
gretario. e della sua gestione. 
Ha rimproverato a Craxi di 
arer sovrapposto all'obiettivo. 
che per il PSI deve essere 
€ determinante ». di un gover
no di unità nazionale per 
l'emergenza, un altro obietti
vo. la salrezza della legisla
tura: non capendo — ha ag
giunto — che solo un governo 
di emergenza può salvarla, e 
che se questo non c'è. sa
rebbe assurdo per U PSI for
nire ancora sostegno a un 
governo tipo quello Cossiga 
(« sarebbe finito in t re mesi. 
e noi ci esauriremmo ancor 
prima a sostenerlo ». ha com
mentato). 

Quanto alla gestione. Lom
bardi l'ha ritenuta responsa
bile di un atteggiamento del 
partito e volubile, inquieto. 
oscillante ». assalito da im
provvisi soprassalti terzafor-
zisti: risultato insomma di 
una direzione del partito eser
citata con la marginalizzazia-
ne degli organismi statutari. 
e con veri e propri abusi di 

fiducia (vedi soprattutto l'at
teggiamento grave sul caso 
ESI). 

Del resto, « inammissibile » 
— secondo Lombardi — è la 
sfessa al/ernafira posta dal 
segretario, o una larga mag
gioranza o un congresso 
straordinario. * il più grosso 
regalo alla DC ». Per l'anzia
no leader della sinistra so
cialista. il CC deve mante
nere intatti i suoi poteri e 

! concludersi con la definizione 
I di una chiara linea politica. 
! e con il suo affidamento a un 
< gruppo dirigente che ne sia 
\ pienamente convinto. Dovrà 
j essere questo, e non Crasi 
I — esortalo a mantenere la 
! sua € coerenza » — a solleci-
j tare l'accordo della sinistra 
; perchè sia essa, unita, a prò-
j muovere presso la DC le ini-
j ziatire necessarie per avviare 
I una politica di unità naziona-
! Ir senza esclusioni. « altro che 
I regalarle, come fa la relazio

ne di Crasi , la possibilità di 
stabilire il punto di partenza 
e di arrivo ». 

Questo, del resto, è forse U 
punto su cui il « cartello di 
opposizione » mostra la mas
sima concordia di giudizio. 
All'una, quando subito dopo 
la relazione di Craxi. i prin
cipali lader del * cartello » si 
erano riuniti nello stesso pa
lazzo dei Congressi, avevano 
tutti concordato che la propo
sta politica del segretario 
e mancava di motivazioni, di 
scadenze e di condizioni ». 
Lombardi è stato il primo a 
spiegare le ragioni di questo 

| dissenso nettissimo, e mez 
1 zara dopo, dalla tribuna, gli 

ha fatto eco De Martino. Per 
l'ex segretario, l'alternativa 
all'unità nazionale è solo 
l'estrema rovina del Paese. 

Il terzo dei « vecchi capi ». 
Giacomo Mancini, non è anco
ra intervenuto nella discussio
ne. ma ha già chiarito quel 
che pensa. Craxi. per lui. e è 
stato arrendevole, blando. 
morbido nei confronti della 
DC. e invece sfuggente, elusi
vo sulle questioni interne e 
sulle cause della crisi del par
tito >. E il problema, alla fine 
della prima giornata di scon
tro, rimane quello della vigi
lia: come comporlo, questa cri
si, e se è possibile comporlo 
— in un modo o nell'altro — 
in questo Comitato centrale. 

11 solo dato certo riguarda 
l'impossibilità di fare previsio
ni. Perchè se il tema dello 
scontro è ormai sotto gli occhi 
di tutti, rimane invece del tut
to indefinibile un profilo netto 
degli schieramenti che si con
frontano. 

De Michelis. (il cui gruppo è 
in una posizione determinante 
per l'esito del confronto) è 
intervenuto alla riunione della 
corrente lombardiana: ma non 
ha detto una sola parola. A'e 
de'rirano interpretazioni oppo
ste. I seguaci di Craxi lo con
siderano acquisito alla prò 
pria tesi, i suoi tvechi compa
gni della € sinistra » si mostra
no inrecc convinti che al mo
mento del roto, nonostante tut
ti i suoi sforzi di « mediazio
ne ». finirà col trovarsi accan
to a loro. 

Xon si ottengono maggiori 

chiarimenti a interpellarlo per
sonalmente. Solo qualche suo 
fedelissimo si lascia scappare 
che « o si raggiunge una solu
zione unitaria o si va al con-

! gresso straordinario »: e se gli 
si obietta che di unità, in que 
sto quadro, appare diffìcile 
parlarne, replicano che intan
to « bisogna stare attenti, che 
la posizione di Signorile non 
coincide con quella di Lombar
di. anche alla riunione del 
gruppo il vicesegretario si è 
guardato bene dal respingere 
la relazione di Craxi con la 
stessa asprezza usata da Lom
bardi ». 

Sul versante opposto, quello 
craxiano. i numeri subiscono 
qualche leggero ritocco verso 
l'alto e qualche corrosione do
vuta all'incertezza. Col segre
tario si è schierato pubblica
mente un fedelissimo di Man-

j cini, il suo ex e pupillo ». Ro-
i berta Cassola. Vn punto di 

vantaggio ma messo in discus-
! siane dai dubbi sull'atteggia-
I mento, assai più determinan

te. che assumerà Lauricella. 
e con lui il suo gruppo (dalla 
sinistra lombardiana intani') 
fanno notare la sua assenza 
all'ultima riunione, l'altro ie
ri. dei fedeli del segretario). 
I^a conta, se ci sarà, come an
drà a finire? Enrico Manca, 
dello schieramento craxiano. 
rilancia una sua battuta di 
qualche giorno fa: < la mag
gioranza c'è. una e bina: una 
sulla linea politica di Craxi. 
e l 'altra, con componenti di
verse. sulla sua riconferma ». 
Qui. lascia intendere, dovreb
bero confluire i voti di De 
Michelis: o sarà il contrario? 
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